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AI LETTORI 



Una catena di monti e colline sovrastanti, l'an- 
tica città di Morreale, il Parco (1), vari ridenti e 
pittoreschi villaggi, non che deliziosissimi ed ameni 
giardini, circondano la bella e popolosa Palermo. 
Bella è Palermo nella sua simmetria, e divisa dai 
quattro cantoni (2) in quattro principali quartieri 
riesce, sola e speciale, tra le città di tutta Italia. 
Ove tu voglia uscire dalle quattro porte principali 
che mettono al monumentale quatrivio, altro non 
trovi che ricreanti diporti, e pubblici giardini che 
ti sorprendono (3). 

Uno tra questi, il più grande, bello, ed impo- 
nente, gaio e delizioso soggiorno delle Grazie e di 
Amore, perenne albergo delle Muse e delle fatue 
ninfe, olezzante sempre dalla fragranza dei fiori 
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che mai si estinguono, degli aranci, dei limoni, 
degli odorosi cedri, con simmetria disposti, si sta 
in riva al mare che lo lambisce, e con amor pa- 
terno carezzalo dal flume Oreto. 

Il bel giardino uscendo dalla porta Felice, vien 
precesso dalla incantevole marina. Se guardi alla 
tua sinistra vedi la lunga banchina di riparo al 
mare, che corre quasi un miglio lastricata a qua- 
dretti di selce, ed adorna da una lunga fila di 
sedili, e nella interna sua estremità candelabri di 
ferro fuso a gas. — Nel centro è la grande via che 
serve di passeggio ai superbi cocchi, ed alla destra 
due linee di fronzuti alberi formanti padiglioni 
di perpetua verdura , ove magnifici caffè ti ap- 
prestano saporiti ristori, e sovrastate dalle facciate 
di sontuosi palagi, e dal belvedere della pubblica 
e deliziosa terrazza." 

Nel bel mezzo di tutte queste romantiche pas- 
seggiate si erge una svelta loggia leggiadramente 
sostenuta da colonne, e flancheggiata da due grandi 
candelabri a braccia, ove nelle estive sere si danno 
i più melodiosi concerti musicali. Questi siti tutti 
illuminati, come a piena luce, dal gas, gremiti di 
svariate bellezze, e di sontuosi treni, fan godere 
allo affollato popolo il lussoreggiante sfarzo degli 
opulenti, il calore rattemprato dalle fresche aure 
della notte e del mare, e le sublimi note, che gli 
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armonici strumenti fan cadere con rapimento in- 
comprensibile, sui delicati cuori. 

Nell'estremità poi per un portico sostenuto da 
quattro colonne di marmo bigio, fiancheggiato da 
due grandi leoni di pietra, poste sopra alte basi, 
si entra nel bel giardino. 

La Villa Giulia, (cosi chiamato questo pubblico 
giardino in onore della Giulia Guevara moglie del 
Viceré M. Antonio Colonna) fu piantata nel 1777, 
si ha la forma di un perfetto quadrato del perime- 
tro di metri 1600, circuita di colonnette con vasi 
di fiori, e di cancelli di ferro. Due grandi sentieri 
a forma di stradali ben livellati e compatti, che 
s'intersecano, la suddividono quattro bellissimi ea- 
feaos dipinti in affresco (4) in altri quattro quadra- 
ti, rimanendo nel centro una piazza circolare fre- 
giata a scompartimenti di bossi, di vario-pinti fiori, 
e sedili, che circondano un basso bacino rotondo 
recinto di zampilli di acqua purissima, in cui sorge 
nel mezzo in uno scoglio artificiale un piccolo At- 
lante di marmo bianco che sostiene sulle spalle 
un dodecaedro, dove sono delineati dodici raggi so- 
lari (5). Siegue in fondo dell'altra metà del sen- 
tiero un semicerchio abbellito di statue, e nel cen- 
tro una magnifica fonte, in mezzo alla quale sorge 
maestoso sopra una rupe Palermo con tutti i suoi 
emblemi (6), recinto il capo di una corona, opera 
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stupenda del Marabitti, di cui sono ancora i due 
gran gruppi corrispondenti , ai lati della fonte. 
Camminando pei viali che in tortuosi giri interse- 
cano le quattro parti della Villa, or t'imbatti in un 
boschetto, ora in un lago, ove pesci vi guizzano 
di svariati colori, or in una montagnuola ove sa- 
lendo trovi una terrazza che ti rallegra della vista 
deliziosa della gaia marina; ora in un padiglione, 
si che potrai circondarti dalle sublimi armonie 
dei poeti, ora in sepolcri consagrati agli antichi, 
concentrandoti quei muti sassi al più vivo sen- 
timento di rispetto, e di amore! 

Traversando un aiuola avrai dinanzi il simula- 
cro di Bellini che ti rammenta le delicate note, or 
di Pacini che ti rapiscono e li ricreano il cuore, 
richiamando al pensiero, gli armoniosi concerti. 

Più in là traversando potrai inchinarti dinanzi 
il simulacro del sublime cantore Siciliano Gio- 
vanni Meli, del novello Anacreonte, che più grande 
non ha mai dato la terra, specialmente nei lirici 
concenti. Cosi deliziandoti al canto dei canerini, 
che racchiusi in spaziose gabbie gorgheggiano dol- 
cissime note, al rispondere del superbo usignuolo, 
che libero di fronda in fronda sorvola , dentro 
tal voluttuoso giardino, nell'estasi del piacere non 
saprai, se ti ritrovi in cielo, o nella terra! (7). 

La Villa Giulia sempre da me ammirata, ove 
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spesse fiate solitario, e pensoso, mi diedi a con- 
templare le patrie sventure, ho preso a tema del 
mio poemetto. 

Or tu, o lettore, se sortisti da natura un cuor 
sensibile pietoso ed umano, un cuor proprio do- 
tato dalla divina scintilla, che mal tuo grado ti 
conduce ad amar la patria , e tutto quello eh' è 
di sollievo, e bene dell'umanità , non potrai far 
di meno, non di ammirare, ma di compatire cer- 
tamente il mio poemetto, immedesimandoti meco 
nello scopo per cui lo scrissi. 

Fui mosso a scrivere su questo sterile tema non 
già per descrivere in tutte le sue parti le bellezze 
del nostro invidiato giardino, o per istoricamente 
trattarlo, ma per aver campo ad esprimere con 
tutta la forza dell'animo, i segreti impulsi del mio 
cuore altamente indegnato per le nostre sventure. 
Mi avrei desiderato l'espressione di Geremia, per 
lamentarmi sulle rovine dell' amatissima patria, 
e la vasta mente dell'Alighieri per isputare la me- 
ritata infamia ai svergognati rettori delle nostre 
sorti , a coloro che impunemente ci hanno op- 
presso...., traditi, e che han bruttato di vituperio, 
le sublimi pagine, di nostra storia. 

Coloro conculcando ogni sagro diritto, esagrati 
barattieri, d'altro non son seguaci che del vii gua- 
dagno e di libidine, portando solo in trionfo il 
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furto, e la demoralizzazione, tradendo re, e regno, 
ed ammiserendo la patria!!! (8). 

Io non appartengo a quei sublimi ingegni, ma 
nel ristretto cerchio di mia limitazione scrissi, la 
Villa Giulia, nel desiderio di far meglio; e non 
mi avrei permesso di passarla ai torchi, se buo- 
ni amici, non me ne avessero animato. Or tu, o 
lettore, se sei un puro amatore della patria no- 
stra e del comune bene, terrai in pregio non quel 
che scrissi, ma quello che scrivere avrei voluto; 
se nemico sei del paese, fanne quell'uso che me- 
glio ti piacerà, ma non dimendicarti che sei figlio 
d'Italia ! 
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(1) Parco è un piccolo paese di circa 5000 abitanti sette 
miglia distante di Palermo, alia di cui Provincia e Circonda- 
rio si appartiene, Pretura di Horreale. Si erge sopra un co- 
spicuo colle, e si distingue per amenità e per 1* abbondanza 
di leggiere e freschissime acque, per le quali viene arricchito 
di spessi e deliziosi giardini. 

lì Parco, è così chiamalo, per essere slato, un tempo, luogo 
di delizia dei re, ove vi facevano le loro cacce. Fu sede dei 
Cisterciensi sino al 1763, che poi passò ad essere amministrato 
dal Tribunale del rea! patrimonio a conto della corona, e nel 
1799 fu aggregato, per sovrano volere, alla Reale Commenda 
della Magione. 

Dalla parte di Mezzogiorno, il Parco viene sovrastato, dal 
monte Pizzuta, nella di cui periferie si sono ritrovate petri- 
ficazioni dentriflche del colore del pomo. 

(2) I quattro cantoni formano una croce di pari lunghezza. 
Il centro forma una piazza ottangolare con quattro facciate di 
uguale fahrica, ornamento, e bellezza. 

Si chiama , quella piazza , Villena, per il Viceré , Duca di 
Villena, che nel 1609, ne diede le disposizioni, comunque del 
tutto terminata nel 1620. L' ingegnere Giulio Lasso divise le 
quattro facciate in tre ordini di architettura superbamente 
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adorne di pietre di intaglio, e marmi, con architravi , fregi, 
e cornice. Il primo ordine è dorico con pilastri bugnati , in 
mezzo dei quali vi sono due colonne di pietra marmorea di 
libeccio, e nel centro una statua, sopra la quale una tavola 
di marino bianco, con iscrizione che indica l'epoca, e coloro 
che la fecero costruire. Ai piedi della statua una fonte di 
marmo di libeccio con festoni, e scudi di bianchi marmi, con 
l'impresa della città, che da un mascherone, pur di marmo, 
versa dell'acqua. 

Il secondo è jonico con colonne scannellate, ed in mezzo 
una nicchia rotonda corniciata di pietra, ove, anche di marmi, 
vi son collocate le statue dei re di Sicilia; ed una ringhiera 
che dà in due aperture, anco ornate di pietra di intaglio, col 
finimento di un angelo di marmo, che porta una palma, ed 
una corona. 

Nel terzo ordine vi è una nicchia dentro la quale si vede 
collocata la statua di una delle sante Vergini Palermitane, so- 
vrastate da un angelo di marmo bianco in auo di collocare 
le corone sul capo, ed ai fianchi due finestre; un'aquila con 
le ali spiegate a guisa di piramide, ne forma il finimento, che 
presenta in petto le armi dei sovrani, nel cui tempo fu co- 
struita, ed ai lati due scudi, ancor di marmo, colle armi del 
viceré che governava, e della città. 

(3) Nel centro dei quattro cantoni avrà sott'occhio (chi non 
l'ha mai veduto) le quattro porte principali della Città, cioè 
porta Macqueda, porta di Vicari, porta Nuova, e la porta Felice. 

Fuori, alla porta Macqueda, si ritrova l'ampia, e ben falla 
strada della libertà, iniziata nel 1848, ove in fondo per la na- 
tura, e l'arte, pittorescamente formato si rinviene il romantico, 
e delizioso giardino Inglese con varie casine di gran lusso, 
pertinenti ai signori di Palermo. La porta di Vicari offre un 
gran stradale che va a terminare col fiume Oreto che inter- 
seca le campagne della Guadagna , ed a mancina una gran 
via dirimpetto alla chiesa di S. Antonio, che lasciando alla 
dritta l'Orto Botanico, e la Villa Giulia, va a riunirsi col Foro 
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Italico; a destra poi la via Thucchery che conduce in ridenti 
campagne e con un semicerchio alla gran piazza dell'lndipen- 
dema, dietro il palazzo reale, ed alla porta Nuova, che offre 
l'altra più bella, e deliziosa passeggiata di Mezzo Morreale. La 
porta Felice finalmente mette nel Foro Italico, ai lettori, esat- 
tamente descritto. 

(4) Dei quattro cafeaos ve ne sono due solamente dipinti, 
e due lasciati di stucco bianco, i quali due furono eseguiti 
dal nostro valente pittore signor Giuseppe Meli con mirabili 

(5) L'autore di questo ingegnoso lavoro fu il Sac. Lorenzo 
Federici. 

(6) In una lapide adattata nella rupe ove si erge il genio 
di Palermo si legge un distico scritto dal Sac. Giuseppe Di- 
stefano cosi concepito: Palladis et Cereri* dona Panormus fuit, 
spiegandone i geroglifici, Anguem, Aquilam, atque Canem pru- 
derti augusta fidelis. 

Questa scultura, e i due gran gruppi, corno dissi, sono opere 
degne di qualunque ammirazione del non mai perituro Ma- 
ral) il ti, le altre statue ivi vicino sono cosa veramente ripro- 
vevole, ed indegna della Villa Giulia, ove sparse qua, e là oltre 
al sopra riferito capolavoro del Marabitti, vi sono altri com- 
raendevoli lavori degli scultori Carrara, Morelli, La Barbera 
di S. Margherita, ed altri insigni artisti, e non solo nella Villa 
Giulia, maneirOrto Botanico che lo disgiunge un sol cancello 
di ferro. 

(7) L'Orto Botanico è diviso in quattro parallelogrammi ove 
ordinatamente si dispongono tutte le piante economiche di or- 
namento si indigene, che esotiche; della estensione di salme 
quattro circa di terreno. 

All'ingresso, e nel centro di ognuna, vi è una fonte a fior 
d'acqua, che serve ad inaffiare le piante, e sopra li muric- 
ciuoli, in fila vasi di creta numerati con altre piante. 

L'ingresso è nobile. Dalla via vi è un cancello di ferro, ove 
tre edifici presenta all'occhio dell'osservatore. Quello di mezzo 
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di sorprendente bellezza serve di Ginnasio, Ortosecco Biblio- 
teca, Botanica, ed appartamento pel direttore, gli altri due 
di stufe. 

■ 

Quest'orto fu iniziato il 27 ottobre del 1785, ed ebbe fine il 
9 dicembre 1795, per favore, ed auspici, del viceré D. Francesco 
D'Aquino, principe di Caramanico, che da Ferdinando III 
Borbone non solo ottenne le necessarie somme per edificarlo, 
ina una dote dell'annuo assegno di 5100 lire per la buona 
tenuta, e progresso dell'orto. L'autore che ne fece il disegno, 
per commissione del Caramanico, fu Monsieur Leone du Forny, 
che qui trovavasi, dietro aversi fatto il giro della Sicilia, di 
cui se ne conserva il ritratto nell'Osservatorio Astronomico. 

La forma dell'edificio maggiore è quadrata di architettura 
Dorica-Greco-Sicula ricavata dagli antichi tempi di Segesta 
di Solinuntó, e di Agrigento. Ha due vestiboli, uno interno, 
l'altro esterno, ornati di pilastri, di colonne scannellate di pietra, 
di architravi, fregio, cornice, e le metope del fregio, adorne 
di vari geroglifici di frutta, e di piante; in tutto il giro del- 
l'edificio, e nei suoi angoli interni vi sono scolpite lettere ini- 
ziali. Sì ascende in amendue per una scalinata di pietra. 

Alla fine di quella pubblica strada vi stanno due sfinge di 
pietra bigia, lavorate dallo scultore Palermitano Vitale Tunio, 
una a spese di D. Ettore Pignatelli Duca di Monteleone, l'altra, 
di D. Giuseppe Amato Duca di Caccamo. 

Lungo sarebbe minutamente descrivere di quest'altro giar- 
dino, che va congiunto alla Villa, tutto quanto vi esiste di 
piante, monumenti, ed arti; ma son da notarsi le stufe di cri- 
stallo, postevi per opera dell'Ecc.* 9 Principe di Campofranco, 
avo materno del signor Principe di Formosa; come ancora la 
statua di Paride scolpita, del (allora) giovane Morelli, la quale 
Borghi così encomiò : 

Vivi U Tronic ingenua 
Vago il peusier che l'arde 
Le forme candidissime 
Kon molli, non gagliarde 
Vero il pensar, l'anelito 
Che par dal marmo uscir. 
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Meritata lode si dia pure al benemerito cittadino Barone 
Angiolo Porcari, per le migliorie dell*. Villa dal 1860 in qua, 
ed alla buona tenuta dell'Orto allo esimio professore di Bota- 
nica signor Todaro. 

(8) Dal 1860, al 1870 sono state spesi dal nostro Governo 
9 miliardi 992 milioni di lire, 5 miliardi 850 milioni unite in- 
sieme alle entrate annuali, e 4 miliardi !42 milioni coi debiti 
contratti, danno, a ragion d'anno, l'esito di i 10 milioni di lire. 

Allora quando sette tiranni, in sette stati dividevano la bella 
Penisola, lutti, secondo dicono gli statisti, non spendevano pei 
sette Slati, che circa 508 milioni all'anno, cosicché l'Italia riu- 
nita ha speso più del doppio, e qual vantaggio ne ha ricavalo, 
sì pubblico che privato? Vcl dicono i 2 miliardi dei quali il 
Governo non ha saputo darne ragione, vcl dicono quegli uo- 
mini al podere che ci contrastano Roma nostra, Roma capi- 
tale degli Italiani sgomentati dalla perdita del loro dominio, 
imperocché in Roma si va a compire la noslra unità, la pace 
di Europa, e riunita la Chiesa, e lo Stato amendue libere, 
amendue grandi, e potenti, compiranno più luminosi i destini 
d'Italia, che loro a tutta oltranza contrastano. 

Vel dica finalmente il dissesto, e la povertà del paese, e 
causa di tanti mali, è stata l'ingordigia di arricchire alle spalle 
dei popoli, di coloro che ci hanno diretto e governati, come 
scrisse il Deputato Pescatore nella prima delle sue lettere agli 
Elettori. 

« Dall'orribile dissesto quante sono le maledette, le infer- 
c nati cagioni? L'Italia, amici miei, come altra volta, dai bar- 
• bari, è invasa da un'orda di selvaggi interessi : sono inte- 
c ressi di ambizioni immoderate, immensi, di cupidigie in- 
c saziabili, sfacciate; interessi di militarismo, interessi di par- 
t titi, di provincie, di regioni, di chi poco, o nulla vorrebbe 
e conferire alla cassa sociale, e prendervi la parte la più opima; 
t in una parola sono gli interessi di uno egoismo insensato 
t che conduce alla rovina universale, e al disonore: e pur 
c tutti combattono gli uni contro gli altri, sotto la maschera 

i 
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c del pubblico bene colla veste e col bastone del guardiano 
c gagliardo difensore del gregge, ma sono lupi, la gregge pre- 
t mio, e preda dei vincitori. » 

Parole durissime, ma sono esse le più crudeli verità, e vo- 
glia il Cielo, che cadano come carbone ardentissimo sul cuore 
loro per richiamarli al dovere, e pentiti dalle vergogne com- 
messe, or che n'è tempo diano Roma all'Italia, mentre nes- 
suno ce la contrasta, nè ciò ch'è nostro lo potran contrastare! 
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LA VILLA GIULIA 




Te pur volea cantar, — che ben lo inerti 
Amena Giulia, — e i pregi tuoi son tanti 
Che non indegna di quel grande, a cui 
Porge Italia i suoi voti, o di quel labro 
Per cui le nostre itale muse alzaro 
Si bello il voi, tua beltà fosse, ed io 
Spesso il tentai, che per la patria ardente 
Tatto mi sento il cor (1), Se Anglia distenda (2) 
Per l'uno e l'altro mar possente impero, 
E freni il Gange (3) che di ricche arene 
Tributo appresti al domator Tamigi (4), 

0 se dal Settentrion sorga colosso 
A minacciar di nuovo giogo il mondo, 
E imbianchi il volto alPOttoman che trema 
Al par del Franco usurpator, ch'è giunto (5) 
Al vicin crollo, io non mi curo, e solo 
A te, Italia mia, lo sguardo io volgo. 




POEMETTO 



« Libertà va cercando, ch'è sì cara, 
Come sa rhi per lei vita rifiuta. » 
Dante, Puryatorio,C. I. 
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A te lo fiso, e or tua grandezza antica 
Or tuo stato presente ammiro, e meco 
Delle vicende tue spesso ragiono. 

Ma tier destino al buon desio contrasta 
Ozio mal viso, onde la man sospende 

Dell'opera interrotta, e di viltade (6) 

Lo debbo dir? Malgrado mio la danno! 

A tale idea io mi struggeva, quaudo 
Giulia tu stessa mi apparisti. — Amica 
Notte spargea dall'umido suo grembo 
Aure fresche e salubri, ed io satollo 
Alle sponde del mar che il piè ti bagna 
Fuori le mura a respirar men giva 
Un più libero ciel, e i venticelli 
Che increspali per le tenebre notturne 
L'onde tranquille del ceruleo mare. 

Io mei ricordo; — luccicava appena, 
Dal primo corno la novella luna, 
Quando improvisa mi ti festi avante, 
All'ottonito ciglio. — Maestoso 
Era il tuo volto. — Vario pinto intorno 
Cingeati manto di bei fiori intesto 
Odoroso trapunto, e alle tue chiome 
Face a corona un serto verde, e tutti 
Spiravan gli atti tuoi tal leggiadria 
Ch'era un incanto il rimirarti. — Tale 
Mi ti mostravi, o bella Giulia, e queste 
Dal porpureo tuo labro a me volgevi 
Soavissime al cor dolci parole. 
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« Piglio, dicevi, di Trinacria figlio, 
A che tristo cosi passi i tuoi giorni 
In oscnro silenzio? al viver vostro 
Pose natura un termine si breve, . 
Ohe la vita e la morte altra distanza 
Non han che un punto sol. Quegli prolunga 
Gli anni suoi corti, eji se durevol alza 
Monumento che duri oltre la tomba, 
Cui raggio infondon di virtù sublime 
Le muse, e l'alto ingegno. I carmi han tale 

Segreta possa destati! lo ti appresto 

Lieto argomento; — Me contempla, e quante 
Delizie accoglie la mia villa a tutto 
Il mondo svela, che non Tempe sola (7), 
Tempe di lievi zefiri agitata 
Di bel cauto fu degna. Italia madre 
Feconda di delizie; Italia, antico 
Giardino della terra, nou isdegni 
Cedere ai pregi nostri, e veda, e ammiri 
I doni che su noi con larga mano (8) 
Diffonde il ciel che tanto splende e ride.» 

Si disse; e in volto sdegnosetta, altrove 
Rivolse il piede, e agli occhi miei disparve. 

Qual chi non vide mai privo dal senso 
Dalla nascita sua raggio di sole, 
Se amica mano o so v rumati potere 
Lui dagli occhi conforta; all'improvviso 
Spettacol terrestre, allo scorger primo 
Delle tante bellezze che racchiude 
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Indefinite, il ciel, stupido e attonito 
Riman, né sa se sogni, o se vaneggi. 

TaPio mi fai, ma fatto cuor, bentosto 
Di me l'impero riacquistai. « Tu stessa 
Dunque, esclamai, svelami a parte a parte 
Alma Giulia i tuoi pregi, ed alla Villa 
Drizzava i passi; ma repente un lampo 
Sfolgorò dall'Oriente, e in men che il dico, 
Di tetre nubi il ciel coprissi. — Il mare 
Minacciava tempesta, orrendo suono 
Dai profondi eccitando orridi abissi. 
Notte abuiossi che confonde, e mesce 
Tra le nere caligini d'orrore 
E terra e cielo e mar, ond'io 
Nulla più vidi; il tuon scoppiò, ma in alto 
la pioggia minacciante si arrestò. 

Tornò zefiro amico, e col soave 
Soffio gentil tutta sgombrò in un punto 
la tristezza del ciel; bella, e ridente 
Ricomparve natura; ai poli intorno 
Mentre in lor corso, taciti e costanti 
Aggiravansi gli astri, e il mar con Tonda 
Lambiva il lido; che ne arresta il corso. 

Dal mirando spettacolo sorpreso 
Non credeva a me stesso, e dubbia l'alma 
Era se fosse illusione, o sogno, 
Di passaggiere immagini ripieno, 
Quanto avveniva. — Al rapido pensiero 
Affollatesi mille fra di loro 
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Venian contrarie idee, l'anima incerta, 
Ondeggiava, qnal raggio che percuota 
Di cristallino fonte onda commossa 
Da venticello agitator. — Frattanto 
Iva scorrendo le regioni u' siede 
L'augusto vero, e in me diceva: — L'uomo 
Non sogna acf ogni istante? Quel eh* e' vede 
Non é continuo sogno? della vita 
Il beato possesso, e i vati oggetti 
Che percuotono i sensi, che di gioia 
Inebbriano talvolta, e più col duolo 
Gli typprhnono, che son? Il bene, il male, 
E la speranza lor sostegno estremo 
Fida compagna degli umani errori 
Lusinghiera, bugiarda! I tanti affanni, 
Le tante cure ch'entro a regie sale 
E a poveri tuguri in ugual modo 
Van svolazzando, che mai son? La morte 
Implacabile aggira a grandi ruote 
L'insaziato ferro, e miete e strugge 
Giovani e vecchi e nella tomba spinge 
E gli arditi disegni, e il timor breve 
De' sognanti mortai, su cui versando 
Goccia di umor letèo dissipa, e sperde 
Sin la memoria della scorsa via. 

Non è egli vero ancor che non isdegna 
Genio di luogo, o amico angel celeste, 
Di cui piena è la terra all'uom mostrarsi, 
E di presenza disvelar gli arcani 
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Decreti di lassù per cui si regge 
Dell'impero inondati l'immensa mole ? 

Pia vero por che quel che si profonda 
Agli occhi nostri ini me usurato vóto 
In mezzo a cui si perdono i mortali 
Deboli sguardi, che squarciar non sanno 
E formili la mirabile catena 
Che Tuoni congiunge al Facitor supremo? 

Chi sa se l'auree stelle, ed i pianeti 
Animate non siano d'altrettante 
Divinità intermedie, onde hanno vita 
Le leggi di natura e le vicende? 

Di pensiero in pensier cosi vagando 
Moveva il passo taciturno e lento 
Mentre ratti correan sul capo mio 
Gli astri alla meta, che dal di primiero 
Che creoli! dal nulla, e che di tanta 
Luce li fe' brillar, loro prescrisse 
Mente infinita che ne regge i moti; 
E già pareami rimirar, cotanto 
Ferve l'idea che d'intelletto è figlia, 
Eavvisar di preseuza i volti espressi 
Di Saturno, e di Giove, e di Beote 
Il grave carro, e l'Orsa, ed altri mille . 
Pei quali il ciel si luminoso appare. 

Ma già senz'avvedermi eutro la Villa, 
Apprestandomi il pie' l'officio usato, 
Io mi aggirava; né desio di cibo 
0 del tetto domestico mi punge, 



Sebben la notte alla metà del corso 
Giuuta ornai fosse, ed io profonda calma 
Tacesse tutta la città, nè umana • 
Voce turbasse il tenebroso orrore 
Del silenzio notturno; — d'Occidente 
L'estremo suo languido raggio al mondo 
Nostro la luna tramandava, e gli olmi 
E i platani dal zefiro agitati 
Inargentavan tremuli le chiome; 
Gioconda vista! — Mentre sotto ai cedri 
E agli odorosi aranci, che le braccia 
Intrecciano tra loro, e fan capanna, 
Ombrosa, lunga, silenziosa, e cheta 
Distendesi la notte, e cresce il buio 
Suo tenebror.— Per i viali intanto 
Trascorrendo men già solo e pensoso 
Le varie parti della Villa; — il dolce 
Odor dei fiori, che per l'aer muto 
Si diffondeva respirando, cui 
Nuova bellezza o vigor nuovo appresta 
La notturna rugiada, che dal cielo 
Sercn, discende a rinfrescar col dolce 
E nutritivo umore i loro steli» 
Dal diurno calor fatti languenti; 

Meco diceva — qnaute bellezze aduna 
Anco privo del Sol questo beato 
Delle grazie e d'amor lieto soggiorno! 
Quanto non fan questi limoni e aranci 
Perpetua primavera, e aprii fiorito 



Entro a questo giardin, nido ed albergo 
Di volnttade immagine ridente 
Di qnel che accoglie fra sue parti il mondo 
0 più gradito fosse o più soave!! 

Lasso frattanto io mi sedea; m'appresta 
Sedil marmoreo desiata posa 
Al fatigato corpo.— A me d'intorno 
Battea frattanto, svolazzando l'ali, 
Unto d'amor letco l'amico nnme, 
Che dei mortali le noiose cure, 
E gli aspri affanni, la tristezza, e il piauto 
Nel piacevol sommerge obblio dei sensi. 

E già chiudeva lentamente i lumi 
Aggravati dal sonno, allorché suono 
Di musicali armonici strumenti 
Le orecchie mi colpi, le già sopite 
Immagini dell'alma ridestando, 
Nuova m'infonde forza; e i passi, e il cuore 
Languidi e palpitanti io là rivolsi, 
Là, dove agli occhi miei spettacol nuovo 
Mi si appresenta. — Le vezzose figlie 
Eran del patrio Greto, che in gradito 
Drappel congiunte, delle amiche stelle 
Al placido chiaror cou piede alterno 
Percuotevan la terra.— Agli atti, ai visi 
Spira van dolce leggiadria, da' lumi 
Lor si partia soave fuoco, quale 
Suole dall'astro mattutin, la luce 
Pomposamente dimostrarsi intera 
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All'incerto nocchier, che tra le amare 
Onde non sa come trovar la via 
Che il riconduca ver le amate mura, 
Ove l'attende giovai) etta sposa 
Col caro figliuolin.— Il lieto coro 
Del bel giardin nel più remoto fianco 
Ora col cauto, ora col snon le fresche 
Ore passava della notte, sgombro 
Degli affanni del di.— Porrne diverse, 
Ké somigliante età, ma tutte belle, 
Giovani tutte.— M'appressai qual'uomo 
Che si avvicina dei celesti all'are 
Timido e incerto. Non osava intanto 
Il piè fra loro d'innoltrarsi, e cheto 
Me ne stava non lungi, i loro volti 
A contemplar, pieno di gioia il cuore 
E d'insolita ebbrezza.— Ecco nel mezzo 
Surse di loro una che l'altre avanza 
Tanto in beltà, quanto in ameno prato 
Superba rosa l'umili viole; 
Nè qui si stette che dal labbro intorno 
Scorrendo colle dita sulle corde 
Del musical strumento, accompagnando 
La voce al suon, questi soavi accenti 
Pe* risonar per l'aere notturno. 
« A che tra neri affanni, e la cocente 
Turba d'inique cure, i di menate 
Insaziati, o miseri mortali! 
Cui stolta guida nell'incerto mare 
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Di questa vita è ambizion furente (9) 

Avida fame di denaro e amore, 

Quel cieco amor che gli animi rattrista? 

Né di godere un'ora sola, un solo 

Istante, vostro insidiator desio 

Vi concede egli mai di quel che il Nume 

Con legge eterna provvido dispensa. 

L'aria, la terra, il mar, l'argentea luna, 
L'aurea luce del sol, i fiori e l'erbe 
Odorifere, e i doni onde si abbellì 
Per voi la terra che ci fu nutrice 
Non son bastanti a render pago e lieto 
D vostro cor ? — Felice età dell'oro (10) 
Quando felicità regnava in petto 
A' prischi padri. — A quella età non presta 
Or fede no l'illuminato mondo 
Ch'è si dotto in malizia. Il latte espresso 
Dalle mammelle dell'errante gregge, 
E le frutta degli alberi cran cibo 
Al semplice pastor, che di pastori 
Non di duci e gnerrier la terra allora 
Solo abbondava. — Oh! come il tempo e gli anni 
E pria d'ogni altro le sfrenate voglie (11) 
Tutto cambiar!!! Di bianche ossa iusepolte 
Sparsa è la terra. — L'Oceano asconde 
Eutro alle ingorde viscere gran parte 
Dell'umana famiglia. Altri v'essendo 
Debol cagion di lite, abbrevia in guerra (12), 
I giorni che si breve all'uom natura 
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Concesse; altri cercando un vii guadaguo 
Nel sen dei pesci si formò la tomba. 

Per mille vie la provocata morte 
Mena trionfl. — Fra mille alme e mille 
Una appena ve u'è, che del suo stato 
Viva contenta,— Deh! venite, in questo, 
0 voi ch'errate, fortunato nido 
D'ogni dolce piacer! — Qui presso al fiume 
Nostro natio, che in tortuosi giri 
Pende i fertili campi in riva al mare, 
Pace qui sempre trovasi, ma nou entra 
In questo di diletto almo recinto 
Cura noiosa che per regie sale 
Va svolazzando. L'aquilon superbo 
Qui non infuria, ma leggiere aurette 
Fan di tutta stagion perpetuo aprile; 
Non mai la neve, o il gel, de' fior vermigli 
Offesero tua vaga ampia famiglia; 
Qui sempre verde, è il suol, che de' ruscelli 
Le liquid'acque, e nutritivi umori 
Gli dan perenne e vivido alimento, 
Scorrendo taciturni e al guardo ascosi, 
0 coi zampilli l'aria percotendo 
Con dolce mormorio. Gli alberi al cielo 
Alzan la chioma, e coi fronzuti rami 
Fornian riparo ai caldi rai del sole. 

Piova sul grembo tuo, Giulia felice, 
Tutto il favor del ciel, né unqua tempesta 
Fiera t'offenda, ma imperversi altrove. 
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Fugga da te l'abbomiuevol Marte. 
E compiti più lustri ed anni or sono 
Ch'empie di sangue uman dove trascorre 
Impetuoso le cittadi e i campi; 
Inorridir ti ho visto! .... e me '1 ricordo 
Qnando di sangue cittadin bagnavi. . . . 
Fraterno sangue! ... la timida frontel 
£ brutto, o Giulia, e lacerato il crine 
Avevi, d'arme fulminanti il seuo (13) 
Memoria acerba! Ah! non ritorni mai 
Il successo fatai ch'è di vergogna 
A tal funesta età! ma al gran pensiero 
Unita tenga questa terra Iddio!!! » (14) 

Cosi cantava la vezzosa, e l'altre 
Moveano in giro leggermente i piedi 
Sopra l'erbetta, che per tanto onore 
Insuperbita seco ne gioiva. 
Accanto al suon, alle festive danze, 
A quella dolce illusion, me stesso 
In me più non trovava, e nel tumulto 
Di mille affetti, non sapea se fosse 
Quel che vedeva, o di veder credea, 
0 reaitate o sogno, e in mille parti 
11 contrastato immaginar sospinto, 
Fuori di me, qual uom, mi tenni alquanto 
Stupido, e immoto. Al ritornar che fece 
La mente in me nulla più vidi. — Uscia, 
Fugato intanto il tenebror notturno, 
La bella Aurora. — Le veuiva appresso 
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Tatto raggiante del purpureo fuoco 
Pomposamente il Soi. — Altro colore 
Cielo e terra prendea; — Tonda del mare, 
Cheta e tranquilla del nascente lume 
Ripercotendo i rai, come in cristallo, 
La tremolante luce ver l'opposta 
Parte rimanda, ed oh! qual si presenta 
Spettacolo gradito agli occhi miei! 

Quali oggetti molteplici ad un tratto 
L'alma luce del di scopriami! — Tutti 
Chi mai ridir? La virtù del bello, 
Perocché Tuoni meglio sentir ei puote 
Che in acconce parole altrui mostrarlo, 

Prima del Cuccio rischiarò la fronte 
li Sol, il Cuccio eh' a' vicin colli 
Sovrasta, e ch'ha dalla sua forma il nome (15). 
Scopriansi quindi a settentrion le antiche 
Rocce dell'Ercta, che si chiaro snona 
Per aspre guerre degli andati tempi (16), 
Or sagro a religion. Verso Ponente 
Vedresti tutte biancheggiar le case (17) 
Di Morreal, che io se chiude gli avelli 
De' siciliani re; — ricordo e pegno, 
Di tirannia e d'amor. — Mostrasi lunga 
Quindi corona di minori colli 
Infino al mar che dolcemente Tonde 
Sospinge al lido cristalline, e lambe 
L'esterne mura alla città reina, 
Che magnifica e grande ergesi, e ingombra 
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Sotto la mole sna non lieve parte 

Dell'estesa pianura, che de' colli 

L'ampia catena, e il mar circonda — Oh ! quanto 

Vaga ti mostri, alma città, che sei 

Di lettore gentili e culla e seggio 

Madre d'eroi, di libertà scintilla! . . (18) 

Vindice de' tiranni! Oh , quante care 

Dolorose memorie alla mia mente 

Richiami tu nei tuoi palagi bella, 

Nei tuoi tempi magnifica, non cedi 

Nei pregi di natura, ed arte il vanto 

A quante in se ne chiude Italia tutta. 

Alla quale non può, non vuol, non deve, 
Quell'eterno Pattor che il tutto regge 
Farle ancora nel cor aspre ferite, 
Spettatrice restando alle crudeli 
Stragi dei figli suoi; né rimirare 
Più le permetterà l'arma omicida 
Che al fratello il fratel vibrò nel petto! 
Nè di Sarnico piti, né d'Aspromonte (19) 
Rinnovellati i vergognosi fatti. . . . 
Oif trucidar, qual fu in Mentana, eroi (20), 
Che all'opre grandi un marchio infame in fronte 
Stampò quel di fatai, col sangue sparso 

Dei prodi della patria Maledetto 

Chi l'autor ne fu! cotanto obbrobrio 
Che ricada su cui di tanta infamia 
Osò Italia macchiar (21). I generosi 
Riacquistando i propri dritti alfine 
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Faran d'Italia, Italia, e scacceranno 
I perfidi stranier, che per tant'anui 
Hanno il bel suolo impunemente oppresso. 

Cessate, o barattieri, e all'alma madre 
Ridouate il pensier.— Oh parricidi 
Riversate sn voi Tarme fatali, 
Meglio che il patrio snol d'orrenda strage 
Più riempir! — Un sol pensiero, un solo 
Ci s'imprima nel cor. — Che Italia bella, 
Sia grande, unita, ben temuta, e forte 
E là, sul Quirinal (22), quale fu un tempo. 
Proclamarsi reina (23). — Da quel trono 
Che impose al mondo intero, e ci rammenta 
Luminose grandezze, allo straniero 
Non curando dirà, — « Più non ti temo. 
« Per figli generosi alfin toccai 
« La contrastata meta, e il duro giogo 
« Vendicanni volendo, a te imporrei, 
« Che con spietata man su me premesti. 
« Ma or, che dall'Alpe all'Adriatico sono, 

• Libera alfin, concordia e pace goda, 

• Riparatrice dei sofferti affanni, 
« (Cotanto desiata!) il popol mio, 

« Qual l'ha promesso, cui fidai lo scettro! » (24) 



FINE. 
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(i) Nel 1848 adolescente, lasciai l'abito eh ieri cale per ve- 
stir la divisa di Guardia Nazionale mobile, e partii per Ter- 
mini Imerose, sotto il comando dell'onorato Polet. 

Nel 1850 mi ritrovai alla sommossa nella Fieravecchia con 
Giusto Caramanna, ed Atanasio Cangiatosi; ed abortita la sera 
stessa ci allontanammo da Palermo. 

In ottobre del 1856 feci parte della congiura di Ben ti vo- 
glia, e quando in Mezzoiuso si insorgeva, per contro avviso 
del Cav. Nicolò Di Marco, non feci mossa con altri miei com- 
pagni. 

Finalmente nel 1860, essendo fra i pochi, ammesso alle se- 
grete cose, in rapporto coi Comitati segreti, fui fra i primi a 
coadiuvare la generale riscossa : come dimostra un certificalo 
del signor Gaetano Lfc Loggia, Presidente del Comitato del- 
l'interno, dato del 2 giugno 1860. 

Il 5 aprile inviai espresso in Vicari al marchesino di Ca- 
stanea invitandolo di avvicinarsi con gli uomini che si ri- 
trovava disponibili in Palermo. Certificalo il 6 agosto 1860. 

Il U maggio dietro di essersi fatta la gran tacita dimostra- 
zióne e venuti a rappresaglia con gli agenti della Polizia, poco 
mancò nel ritirarmi (avendo indosso dei proclami) non cader 
vittima di quei feroci cagnotti, se dieci piastre che cedetti non 
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mi avessero trasformato in gentil'uomo, e dal di 4 aprile al 
27 maggio 1860, oltre a diffondere proclami, e bullettini an- 
che fra la truppa borbonica, non mancai, di unita ai Fede- 
rico, Francesco Di Bartolo, Giovannino Sulli, Rondisi, ed al- 
tri distinti giovani, che lungo sarebbe enumerare, alle pre- 
parative di tutto quello, che produr doveva il bene, alla for- 
midabile sommossa, ed alla caduta dei despoti. Certificato di 
Francesco Di Bartolo 9 giugno 1860. 

La notte del 26 maggio uomini ed armi meco pernottaro- 
no, e la mattina del 27 con Francesco Di Bartolo eravamo in 
Piazza Fieravecchia alla gloriosa entrata del Garibaldi, e fu 
allora, che lasciando i miei armati , cominciai ad essere so- 
praccaricato di commissioni dai comitali, come dimostrano gli 
uffici inviatimi dal Presidente Gaetano La Loggia nel mede- 
simo giorno, nonché le ricevute a Orma di Bassi aiutante 
dello Stato Maggiore del Generale, di Giovanni Muratore, ed 
Emmanuele Sartorio, senza compenso alcuno, ed a proprie 
spese il mantenimento di alquanti uomini, la costruzione delle 
barricate la notte del 27, come certifica l'Avv. Pietro Messineo; 
le spese sostenute per i viaggi di Bagheria, Misilmeri, ed al- 
tri punti; ed al ritorno alla Croce di S. Maria di Gesù, poco 
mancò di restare ucciso, o prigioniero, se non veniva salvato 
dalla velocità del cavallo; una, ai due uomini che meco aveva, 
Salvatore Siragusa di detto Comune, e Gaetano De Francisci di 
Caltagirone, come certifica il sopradetto signor La Loggia; fatti 
altronde di pubblica ragione, e di quanto ho detto, di quanto 
operai , e feci , nulla ho detto, e moltfl mi resterebbe a dire 
a coloro che non mi conoscono, per come risulta dagli ori- 
ginali documenti. Intanto ho affrontato i pericoli, cimentato 
la vita, sprecato le sostanze . . . per quei vili che amano di 
essere . . . sempre servi o vincitori, o vinti ili 

0 uomini insipienti, e più che insipienti malvagi, che se- 
dete al potere, è oramai il tempo di rispondore alTaltotonante 
voce d'Italia che reclama la sua capitale: Roma vi aspetta.... 
andate ! o che la corrente di un popolo altamentente indegnato 
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ri andrà calpestandovi, e trascinando nel vortice del disonore 
la vostra esacrata memoria!!? 
(J) Anglia, Inghilterra. 

(3) Gange è il fiume principale dell'Indostan ove scaricano 
gran numero di altri Gumi. Divide le Indie (possedute dagli 
Inglesi) in due parti, bagna diversi regni, ed in più rami di- 
videndosi, dopo un corso di 500 miglia, va a gettar le acque 
nel lago di Bengala. 

Questo fiume è molto venerato dagli Indiani, alle di cui 
acque attribuiscono tante virtù, e la principale loro speranza 
di una futura felicità, per cui le Corti di giustizia inglesi, per 
assicurarsi della verità nel deporre, li fanno giurare sul Gange, 
come fra noi si giura sul Vangelo. V. Geogr. 

(4) Tamigi fiume dell'Inghilterra denominato dagli Inglesi 
il re dei fiumi per V importanza del commercio mercantile. 
Sulle due sponde di questo fiume si sta la grandiosa città 
di Londra, che si forma nel limite della contea di Oxford, con 
la riunione dei due fiumi Isis-Tame. 

Il Tamigi per la corsa di miglia 270, e per una bocca larga 
27 miglia, va a scaricarsi nel mar del Norte. Numerosi canali 
ne abbreviano la navigazione, e lo mettono in comunicazione 
con vari altri corsi d'acqua, e coi mari che ne circondano il 
bacino. Geogr. L. Thamigis. 

(5) Luigi Napoleone esule, e ramingo in terra straniera, av- 
venturiero, evaso dalle durezze di un carcere, lo elevano i 
Francesi nel 1848 a Preside onde sorreggere i destini della 
Francia repubblicana; Luigi Napoleone nel 1849 dopo di averne 
giurata la fede, uccide una Repubblica consorella, la romana 
Repubblica, e sotto l'ombra di tutelare un Papa-Re, svelava 
la sua irresistibile ambizione, lasciando il presidio in Roma. 
Fu gradito a Pio IX?! niente. 

Luigi Napoleone nel 1848 giurava alla Francia intiera di 
far rispettare la sovranità dei popoli ; nel 1852 , l'imperituro 
giorno del 9 Dicembre, spergiurando ed abbattendo quella 
Repubblica, che lo aveva esaltato, alza il cruento altare del- 
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l'impero, e si fa sgabello, per salire sul trono, dei boccheg- 
gianti cadaveri di virtuosi, e liberi cittadini , ed il capo del 
popolo sovrano si è tramutato in Tiranno ! ! 

Potrà la Francia dimenticare un tal giorno? . . . . mai ti 

Ambizioso e tiranno spinto da tormentoso pensiero di mag- 
gior grandezza, timoroso, e nemico della libertà: nel divam- 
parsi la messicana Repubblica, impallidisce, manda agguerrite 
truppe della Francia, seduce l'infelice principe Massimiliano, 
ed ivi tutti trovano preparata la tomba, ivi venne fiaccato il 
francese orgoglio. Lo rammenta la Francia? Sempre! 

Propagatore del suffragio universale dei popoli per la sfre- 
nala voglia di primazia mondiale, stringe la mano air Italia 
fingendo di liberarla dai suoi sette despoti. Sorretto dalla 
mente del gran Cavour, ma per reprimere la baldanza au- 
striaca nel 1859, le muovon guerra e rabbattono, annettendo 
al Piemonte la Lombardia e la Toscana. 

La folgore rigeneratrice serpeggiando per le cento città pe- 
netra la terra vulcanica della Sicilia, ne incendia i generosi 
cuori; insorti ad unanimità di pensiero si abbatte il dispotismo, 
e la gran mole si inizia dell'unità Italiana. 

Un tale ingrandimento far piacere non poteva al Buona- 
parte, e profittando della sua debole posizione, e della bo- 
nomia dei governanti, chiede Nizza e Savoia, oltre di 60 mi- 
lioni per le spese di guerra del 1839, e l'ottiene. Fu questo 
approvato dai popoli d'Italia? no! v 

Spinge la Germania all'unificazione, eccita l'Italia a riac- 
quistar la Venezia; trionfa la prima, si umilia la seconda, si 
concede la Venezia a Napoleone, e Napoleone la concede al- 
l'Italia. Fu questo forse un bene del fedele alleato? fu infa- 
mia! 

Roma o morte! gridava l'Italia, ma Napoleone l'ha creduta 
sua; i Napoleonidi, re di Roma, no battezzano i figli , Roma 
è presidiata dai francesi. Con Roma si fa grande l'Italia; grande 
non sarà più influenzata. ... Si fa il trattato del 15 settem- 
bre, altra vergogna all'Italia, non ne sgombra le truppe, in- 
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sulla gli Italiani, ne crivella i petti .... ma fu per garenzia 
del Pontefice? Fu tradimento! 

Un Napoleone spergiuro, Napoleone tiranno, Napoleone in- 
fedele, Napoleone eminentemente ambizioso come morrà? De- 
tronizzzato. 

Napoleone malvagio, timido e spaventato della coscenza di 
sé, odialo dai popoli, malvisto dalle potenze, rinnova il ple- 
biscito, e comunque trionfi della maggioranza, pure in essa 
vi scorge 11 profondo abisso in cui dovea precipitare 

Ma vi era dubbio? Certezza. 

Si erge colosso potentissimo nel settentrione (la Prussia), 
equilibra la primazia della Francia, ed impone. Principe tede- 
sco destina al regime di Spagna ... E Napoleone che fa? gli 
intima guerra! 

Funesta, atroce, terribil guerra già si apparecchia, formi- 
dabili eserciti con infernali ordegni di distruzioni già sono 
sul terreno, altieri, e baldanzosi i francesi combattono sul campo 
delle gloria. . . e i loro allori? calpestati, dispersi! 

Povera Francia; freme, si arrabbia, prevede la sua certa ro- 
vina, impreca contro colui che a tante sciagure l'ha trascinato, 
gli toglie il potere. ... Di Napoleone che n'è? Egli è crol- 
lato. 

(6) Oh Italia mia! Chi non rammenta la tua grandezza an- 
tica, chi di noi Italiani sin dalla tua caduta ha ornai dispe- 
rato del tuo risorgimento? I tuoi destini nelle eterne pagine 
stanno segnati di imperitura grandezza, nè gli sforzi dei tuoi 
tiranni sono bastali ad ucciderti. 

Sin dal XIII secolo si propugna la tua unità, e nel nostro 
più avventuroso secolo (secolo di libertà) dopo quarantanni 
di rivoluzione nel 1860 si arresta la vincitrice corrente al Vol- 
turno, nel 1862 in Aspromonte, nel Ì867 in Mentana 

ed or che son già maturi i tuoi destini, ti si contrasta Roma 
tua Capitale!! ma invano!!! 

• Oh miseri che al presente reggete ! (esclama il divino Ali - 
• gli ieri) e ha miserrimi che retti siete! chè nulla filosofica 
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t autorità si congiunge con li vostri reggimenti, nò per proprio 
c studio, nè per consiglio : sicché a tutti si può dire quella 
c parola dello Ecclesiaste : e Guai a te, terra, lo cui re è fan- 
c ciullo, e li cui principi la dimane mangiano : » e a nulla terra 
f si può dire quello che seguita : c Beata la terra lo cui Re ò 
c nobile, e li cui principi usano il suo tempo a bisogno, e non 
c a lussuria. 

c Ponetevi mente nemici di Dio, a* fianchi voi che le verghe 

• dei reggimenti d'Italia presi avete. E dico a Voi Carlo, e Fe- 
f derico Regi, e a voi altri principi e tiranni : e guardate chi 
c a lato vi siede per consiglio : e annumerate quante volte il 
c di questo fine dell'umana vita per li vostri consiglieri vi è 
f additato. Meglio sarebbe voi, come rondine, volare basso, che 

• come nibbio, altissime rote fare saprà cose vilissime. 1 Con- 
ti/o, trai. IV, cap. VI. 

(7) Tempe, luogo ameno della Grecia, parte grecale della 
Tessaglia; lunga 6 miglia e larga un miglio. È assai usata 
dalla Salantra (Peneo) che alquanto più sotto mette foce net 
golfo di Salamicchi. Questa valle, dai poeti dell' antichità, e 
in particolare da Virgilio, tanto decantata per la sua bellezza 
(a quanto ne dicono i viaggiatori) , più non esiste, che una 
gola stretta e profonda, d'aspetto selvaggio e di infecondo 
suolo ; ad eccezione di una parte di essa , situata verso li- 
beccio, che è sommamente pittoresca, ed il dolce mormorio 
delle acque maggiormente accresce lo grazie del paese cam- 
pestre, mentre nella porzione più stretta, il rapido corso, ed 
impetuoso del fiume, ed i precipizi spaventosi che le mon- 
tagne formano, lasciano nell'animo penosa impressione. V. 
Geogr. M. 

(8) L'isola nostra, e particolarmente Palermo, ha un clima 
temperatissimo, ove si passano deliziosamente e divertite le 
stagioni invernali, la terra è fertilissima, ed abbonda di tutto; 
e specialmente, di miniere, di cereali, di agrumi, e di frutta 
di ogni sorta; dagli antichi Romani veniva chiamata il granajo 
d'Italia. 
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(Sài») il fiume Oreto è celebre presso gii antichi per le ninfe 
Arcadi. L' Oreto nei dintorni di Palermo si passa sopra due 
ponti, uno grandioso detto il ponte dello Ammiraglio, l'altro 
più piccolo verso la spiaggia marittima al di là del ponte di 
Sant'Erasmo. Questo fiume sorge al di là di Moire al e, e pro- 
priamente in Misilcannuni , e nel principio del suo corso si 
chiama Fiume Lato. Sotto il monte di Mancini, riceve l'acqua del 
Parco, ed ha un ponte detto della Grazia. Presenta il più ameno, 
e verde prospetto per le campagne pittoresche che inaffla. 

Si vuole che il console Marcello avesse ottenuto una segna- 
lata vittoria sulle rive di questo fiume, contro i Cartaginesi, 
e poi nel 13"* secolo il greco generale Maniaco, avesse scon- 
fitto i Saraceni accampativi. Vito Amico, Diz. Top. della Sici- 
lia, p. 236, v. 2. 

(9) L'ambizione è il mal funesto, che conturba la terra. La 
ambizione fa incrudelir l'uomo, e lo fa più feroce delle belve, 
il padre per conservarsi il potere ha scannato i suoi figli, il 
marito la sposa, la sposa il marito. Per l'ambizione di restar 
sul trono Napoleone distrugge il più agguerrito esercito, de- 
grada la Francia, e le campagne di Metz, della Mosella, di Sar- 
rebruk e di Verdun ricevono a centinaia di migliaia le vit- 
time dei poveri combattenti. Per l'ambizione di conservarsi 
il potere , e di maggiormente arricchirsi i nostri governanti, 
non han fatto risolvere la quistione romana. 

(10) Lo sccol primo, qu.nil'oro fa bello; 

Fe' savorose per fame le ghiande. 
U nettare, per sete ogni ruscello. 

Dante, Purg., canto 22. 

(11) Vedi nota 9. 

(12) Le attuali vertenze tra la Francia e la Prussia sono le 
più certe dimostrazioni. 

(13) Nella rivoluzione di Sicilia del 1820, (25 settembre) 
gran numero di guerriglie trovavansi accampate dentro la 
villa Giulia. In quel giorno, la popolazione di Palermo non 
prestando fede all'amnistia, che il generale Pepe prometteva 
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per lutti i delitti di opinione, si animò accanito combattimento 
fra le troppe comandale dal Pepe, ed il popolo insorto. 

Al far del giorno della dimane, mentre la regia flotta si ac- 
costava alla città, e tirava dei colpi di cannone, una parte 
delle truppe regie avanzatesi (dalla parte di S. Krasmo) dentro 
la Villa, e l'Orto Botanico, dietro un sanguinoso combattimento 
i popolani si confinarono nel giardino del palazzo di Catolica, 
che in breve, quel palazzo, dalle grosse artiglierie della Carità, 
in mano del popolo, fu ridotto in cenere. I soldati dovettero 
sloggiare, ed incalzati dalla moltitudine, ne riportarono la peg- 
gio. V. Di Blasi, Stona Cronol. de' ricerè di Sicilia, p. 759. 

(14) È necessità per il bene generale e la quiete, che il 
popolo italiano, lasciasse lo spirito di parte, ed in questi su- 
blimi momenti, in cui abbiamo sì luminosi esempi della Fran- 
cia, e della Germania, che si battono per la conservazione della 
propria unità, è uopo alzar alta, in uno la voce, e se questa non 
basta adoperar la forza, onde si consegua la nostra unità con 
Roma capitale. 

(15) Cuccio, monte ad occidente del territorio di Palermo, 
di forma piramidale è corrotto dall' arabo Cuz prendendo il 
nome di Cuccio per la sua forma: in sulla vetta sgorgano 
acque dolcissime, e fredde, nei fianchi si vedono vaste, e pro- 
fonde grotte, ed alle falde estesissimi alberi fruttiferi, ed oliveti. 

(16) Ere la, o castello, e dalla derivazione latina Carcere, 
negli antichi tempi, si chiamava il Monte Pellegrino. Nell'età 
dei Normanni fu denominato Pellero, indi Perino, e Analmente 
Pellegrino, forse, perchè isolato dagli altri monti. Questo monte 
era una specie di fortezza, ed i Romani con 40,000 fanti e 10 
mila cavalli, non potettero espugnarlo. Amilcare sopranominato 
Barca, con la conosciuta flotta, approdò presso i confini di Pa- 
lermo, ed ivi occupò un luogo presso il mare tra Erice, e Pa- 
lermo. 

Pirro ai tempi dei Cartaginesi assediava Palermo, ed oc- 
cupata l'Ercta, dopo un sanguinoso combattimento, s' impos- 
sessò della città, e di tutto quanto possedevano i Cartaginesi. 
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Il monte Pellegrino nel 1180 fu sacro per religione, ed il 
Senato palermitano fece fabbricare una chiesa presso la grotta, 
e la detta chiesa fa ristaurata nel U74, essendo la città af- 
flitta da peste, ove nel 1624 fu ritrovato il corpo di S. Rosalia, 
e il cardinale Giannettino D'Oria, allora arcivescovo di Pa- 
lermo, ne fece abbellire la grotta. V. Auria, Vita di $. Rosalia, 
Discorso slorico, f. 26. — Copini, V. S. R. f. 9 e 176.— I.weges, 
t. 3, degli Annali, f. 668. 

(17) Monreale è una città a 4 miglia distante da Palermo, so- 
pra di un monte circondato di colline deliziosissime, coverte di 
agrumi ed oliveti, fu edificata sotto il re Guglielmo II, che la 
decorò di una maestosa Basilica a tre navi di metri 84 di lun- 
ghezza, e 36 di larghezza, con le porle di bronzo in bassi ri- 
lievi. Vi sono in quel tempio 22 colonne di granito, le mura 
dipinte a mosaico, e varie colonnette di porfido. Vi è ancora 
di porfido il sepolcro del re Guglielmo I, e questo è un pezzo 
solo, quello di Guglielmo 11, di marmo, ed il mausoleo di mon- 
sigor Testa arcivescovo di Morreale, uomo benemerito, pio, 
dotto, decoro della Sicilia, ed altri sarcofagi. Questo vasto e 
maestoso Tempio (monumento di belle arti) è uno fra i primi di 
tutti i tempi d'Italia, ai nostri giorni questo Tempio fu illustrato 
dello egregio abate cassi ne se D. Domenico Benedetto Gravina. 

Morreale è la patria di tanti celebri uomini, di lettere, scien- 
ze, ed arti, ivi nacque il celebre pittore ed architetto Pietro 
Novelli, il Vinizziano, poeta egregio, che fiori nel XVI secolo, 
del Baronio autore dell'opera sulla maestà di Pelermo, dell'an- 
fiteatro della nobiltà sicula, di immense erudizieni, storie ed 
opere ecclesiastiche, fiorente nel medesimo secolo, il Vincenzo 
Tarro celebre medico ed astronomo del XVII secolo, ed il con- 
temporaneo poeta Paolo Catania, che pubblicò 7 tomi di can- 
zoni morali sopra i motti Siciliani. 

Nel secolo XVIII il Miceli, ed il Fleres profondi nelle ma- 
terie filosofiche, nella morale, e nel dritto di natura, ed altri 
sino ai nostri giorni , come sarebbe l'immortalo D'Acquisto , 
da due anni estinto, che fra i più profondi uomini d'Europa 
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va annoverato per le scienze, e mentre le nazioni straniere, 
l'han cotanto venerato, e nella Germania, e nella Francia vi 
hanno eretto dei busti, gli agenti del nostro liberale governo 
(il Questore Pinna) nei fatti del 16 settembre, dopo ceduto il 
movimento, all'età di 80 anni gli fecero sperimentare il ri- 
gore del carcere. 

(18) Palermo è stata la sede delle lettere, e dei sommi in- 
gegni, e senza molto dilungarmi, basta il parere di Dante che 
mal suo grado ha dovuto confessare: c Dei crivellati (per 
c modo di dire) vulgari d'Italia, facendo comparazione tra quelli 
c che nel crivello sono rimasi, brevemente scegliamo il più ono- 
c revole di essi. E primieramente esaminiamo lo ingegno circa 
c il siciliano, perciò che pare che il vulgare siciliano abbia as- 
c sunto la fama sopra gli altri; con ciò sia che lutti i poemi, che 
e fanno tutti gli italiani, si chiamino siciliani, e con ciò sia che 
t troviamo molti dottori di costà aver gravemente cantato.! 
De Vulg. Eloq. L. 1, cap. XII. 

La Sicilia è stata sempro il flagello dei Despoti nò la me- 
moranda epoca dei vespri nel 1282 cacciando, e distruggendo 
i francesi, ne il 1820, nè il 1848, o il 1860, o altre epoche oso 
remmentare, ma il 1866: quel movimento fu fomentato dal Que- 
store Pinna, il quale credendo che in un giorno si fosse por- 
tato il vanto di soffocare una rivolta in Sicilia, ne fissò il 
giorno, ne fece promulgare la certezza, e la mattina del 16 set- 
tembre pochi scalzoni, cattivamente armati, la cominciarono. 
Se l'agente della forza pubblica avesse fatto girare poche pat- 
tuglie, per i quattro quartieri di Palermo, quei pochi popola- 
ni, ingannati, si sarebbero momentaneamente dispersi, ma ciò 
non si voleva! il giorno 17 non fu più a tempo, perchè la 
notte del 16 armandosi tulli gli uomini dei vicini villaggi , 
dì Parco, di Morreale, di Montelepre , e d'altri punti vicini 
50,000 armati piombarono dentro Palermo cercando munizioni, 
viveri, ed i capi per comandarli: ma nulla trovarono, e da 
sè soli si diedero a combattere le riunite truppe . . . sette giorni 
di terribili palpiti sperimentarono i cittadini, e gli uomini co- 
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Dosciuti della città, ed abnegati per l'unità d'Italia e con la 
persuasiva, e con le minacce, nonché con la conoscenza del 
fatto, che nè capi, viveri, o armi ritrovavano gli illusi com- 
battenti, si dispersero (al punto di essere padroni della citta) 
lasciando al glorioso Pinna (ancora spaventato) di sfogare la 
sua atra bile sugli innocenti. Se un capo in quel movimento 
si fosse fatto avanti, chi sa di quanti disastri non saria stato 
causa quel succido poliziotto, mentre con quel popolo appor- 
tatore di libertà non si scherza, ed ardua è l'impresa di un 
finto colpo. Oh Roma Roma ! perchè ancora non sei la nostra 
Capitale; perchè il governo non ci vuole con le accordare, la 
sospirata quiete t 

(19) Aspromonte è un punto delle Calabrie molto vicino 
alla Sicilia, ove era accampato Garibaldi con i suoi volontari 
provenienti dalla Sicilia per dirigersi alle volta di Roma, onde 
compirsi l'unità d'Italia con la sua Capitale. 

Fu il Governo che spinse il grande italiano a tale impre- 
sa, e fu il Governo che mandò l'esacrato Pallavicini a muo- 
vere una guerra fratricida, che impedi l'eroe di Caprera (tut- 
toché era stato, da quell'orda selvaggia, gravemente ferito) dan- 
dosi prigioniero. 

(20) Mentana è un villaggio degli Stati Pontifici. Corri- 
sponde allo antico nomen tuum che comunicava con Roma 
per la via Nomentana, ivi furono mietute le vite dei nostri 
volanlari, che per la seconda volta imprendevano lo acquisto 
della nostra Roma , ivi fu la gloriosa giornata della truppa 
francese, che un pugno di volantari cattivamente armati, già 
vicini a conseguire la sospirata mela, disfecero per la discre- 
panza delle armi, e provando la bravura dei Chassepot. 

Oh Napoleone! come di vituperio hai bruttato il nome fran- 
cese, e come può mai l'odio degli Italiani cancellarsi ai tanti 
mali, ed umiliazioni, di cui direttamente sei stato autore! 

(21) Unico scopo degl'italiani è Roma! Un grido unanime 
alza l'Italia e dice : a Roma! . . . Guai a coloro che ce la con- 
trastano! ... Gli infami morrannol . . . o miseri, e maledetti 
andranno a finire i tormentosi giorni in una terra straniera. 
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(22) Il Quirinale è uno dei 7 colli, su di cui Roma fu edifi- 
cata. Fu detlo Quirinale, o dalla città di Cure* Capitale dei 
Sanniti che per l'alleanza di Romolo e Fazio vi andarono ad 
abitarlo, o da Quirino soprannome di Romolo, ove vi si ergeva 
un tempio, ed oggidì negli atti pubblici, e nel registri con- 
serva il nome di Quirinale, volgarmente detlo Monte Cavallo, 
per due cavalli di colossale grandezza scolpiti in bronzo, che 
si vedono sopra un piedistallo in mezzo la piazza, di faccia lo 
ingresso del palazzo Quirinale, posseduto dal Pontefice. 

Il Quirinale, ed il Campidoglio non furono edificati pei Pon- 
tefici, come il Vaticano, non fu costruito pei Re. Dal Quiri- 
nale partorì la grandezza Romana, da ivi i Cesari comanda- 
rono al mondo, dal Vaticano la grandezza della nostra Reli- 
gione, da ivi i Pontefici si son fatti rispettare dall'orbe intiero, 
ed ubbidire dai rei 

Clementi, e tiranni vi furono fra i Cesari, buoni e malvagi 
vi sono stali Pontefici, ma tutte, e due, sono necessari allo 
Stato, ed alla grandezza d'Italia; amendue liberi, dare a Dio 
quel ch'è di Dio — dare a Cesare quel ch'è di Cosare; e, non a 
caso la mente legislatrice del gran Cavour, sostenne aver per 
base nello Statuto la religione dei padri nòstri, con la libertà 
reciproca dello Stato, e la Chiesa « Libero Stato in Libera Chie- 
sa; > imperocché non è possibile reggersi popoli senza il pre- 
stigio di una religione, nò sin'oggi, vi han fatto conoscere le 
storie, esservi anche selvaggi che non adorano un Dio, e in- 
tuitivamente non conoscano la necessità di adorare. 

(23; Da che nel Parlamento Italiano, allora residente in To- 
rino, si agitò la quistione della capitale d'Italia, Cavour pro- 
clamò Roma capitale. Ma il governo nou fu fedele al pro- 
gramma. Come lo avesse avversato cel dicono Aspromonte e 
Mentana. — Lo compirà oggi? Lo vuole? gli avvenimenti lo 
diranno. 

(24) Popoli della Sicilia! 

Coll'animo profondamente commosso io metto piede in que- 
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st'Isola illustre che già, quasi augurio dei presenti destini di 
Italia, ebbe per principe uno degli avi miei, che a giorni no- 
stri elesse per re il mio rimpianto fratello e che oggi mi chiama 
con unanime suffragio a stendere su di essa i benefici del 
viver libero, e dell'unità nazionale. 

Grandi cose in breve volger di tempo si sono operate; grandi 
cose rimangono ad operarsi, ma ho fede che con 1* aiuto di 
Dio e delta virtù dei popoli italiani noi condurremo a com- 
pimento la magnanima impresa. 

Il Governo che io qui vengo ad instaurare, sarà Governo 
di riparazione e di concordia. Esso, rispettando sinceramente 
la religione, manterrà salve le antichissime prerogative, che 
sono decoro della chiesa siciliana, e presidio della potestà ci- 
vile. Fonderà un* Amministrazione la quale ristauri i principi 
morali di una società bene ordinata, e con incessante pro- 
gresso economico facendo rifiorire la fertilità del suo suolo, 
i suoi commerci, e l' attività della sua marina renda a tutti 
proficui, doni che la Provvidenza ha largamente profuso sopra 
questa terra privilegiata. 

Siciliani! 

La vostra storia è storia di grandi gesta e di grandiosi ar- 
dimenti, ora è tempo per Voi, come per tutti gl'italiani, dimo- 
strare all'Europa che, se sapemmo conquistare col valore la 
indipendenza e la libertà, la sappiamo altresì conservare colla 
unione degli uomini e colle civili virtù. 

Palermo 1° dicembre 1860. 

VITTORIO EMANUELE 

Il Guardasigilli 

Ministro di Grazia e Giustizia e degli affari EccUtiattiH 

6. B. CASSINIS 
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